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Daimler-Chrysler: un aiuto da Fiat, Peugeot e Honda
Per variare i modelli Smart servono pezzi già pronti

La Piaggio acquisterà area dell’ex aeroporto militare
Vertice tra enti locali e dirigenti fissato il 6 settembre

■ LaFiatpotrebbediventareilnuovopartnerdellaDaimler-Chryslerperlosviluppodeinuovimo-
dellidellaSmart.Èquantoanticipailsettimanaletedesco«DerSpiegel»,secondoilqualeil
colossoautomobilisticodiStoccardastastudianounapossibilecooperazioneintalsenso,ol-
trecheconlaFiat,ancheconlafrancesePsaproprietariadeimarchiPeugeoteCitroen,econ
lagiapponeseHonda.Secondoilsettimanale,JuergenHubbert,responsabileautodelgruppo
Daimler-Chrysler,avrebbegiàchiestoalletreaziendecontattate,sesarebberodisposteaven-
derealgruppotedescounpianaledelleloroutilitariesulqualesviluppareunasecondoseriedi
autoSmartconmodelliaquattrosedili.Realizzarliexnovorisulterebbetroppocostoso.

■ LaPiaggioacquisteràl’areaperifericadell’exaeroportomilitarediPontederapercostruirvi
nuoveofficinemeccaniche.L’acquisizionecherientranell’accordodiprogrammatraenti lo-
caliePiaggio,saràfirmatapressolaRegioneToscanailprossimo6settembre.Nell’occasione
glienti localichiederannoaidirigentiPiaggioiterminidell’accordoperlacessionedell’azien-
daalfondoamericanoTpg.IntantoilsindacodiPontedera,PaoloMarconcini,sollecita«l’at-
tualemanagementdellaPiaggioarappresentaresubitoquestaesigenzaainuovicompratori:
prevederelarealizzazionedellenuoveofficineeuropeenell’areadell’aeroporto»secondo
quantogiàstabilitodalPianoinsediamentiproduttividellaRegione.

Vendita case degli enti, infuria la polemica
Al centro delle critiche la riduzione del 30% e i privilegi degli affittuari «vip»
ROMA Si infiamma la polemica
sulla vendita del patrimonio im-
mobiliaredegliEntiprevidenziali.
Confedilizia continua a «sparare»
sulla direttiva emanata dal mini-
stro del Lavoro Cesare Salvi (che
stabiliscemodietempidell’opera-
zione). L’associazione guidata da
ClaudioSforzaFoglianinonriesce
ad «ingoiare» quel 30% di sconto
sul prezzo di mercato previsto per
gli inquilini acquirenti. Così, fuo-
co alle polveri: dopo Affittopoli,
per i proprietari arriva «Svendo-
poli». E non solo. Confedilizia cri-
tica anche l’opportunità di rinno-
vare il contratto d’affitto per le fa-
miglietitolaridiredditichedanno
diritto all’alloggio popolare.
«Redditichesonotutto,menoche
popolari»,attaccaSforzaFogliani.

Alle «bordate» dei proprietari
replica il sindacato degli inquilini
Sunia, che definisce la polemica
un «polverone che sa di qualun-
quismo», visto che si sta parlando

non solo di mille inquilini eccel-
lenti, ma di altri 90mila «norma-
li». Qualunquismo a parte, la po-
lemica sugli alloggi degli Enti era
prevedibile, se non altro perché
tocca punti nevralgici del patto
sociale Stato-cittadini. Basta guar-
dare alla storia italiana degli ulti-
mi 10 annipercapirlo.Chinonri-
corda la cosiddetta «Affittopoli»
scoppiata con Mani Pulite, quan-
doi«solitinoti»(eccoinomi:Wal-
ter Veltroni, Nilde Iotti, Armando
Cossutta, Sergio D’Antoni, Ciria-
co De Mita, Franco Marini, e Mas-
simo D’Alema che traslocò in
quell’occasione) finirono nel mi-
rino di alcuni giornali, «colpevo-
li» di occupare «residenze» messe
a disposizione da Enti pubblici
conaffittimoltopiùbassidiquelli
di mercato. E non solo. Offrire al-
loggi pubblici a «prezzi sociali» a
tutto il sottobosco, «ignoto» ma
pervasivo, degli apparati politico-
sindacalierapraticacomunenella

Prima Repubblica. Tanto comu-
ne, che i diretti interessati (noti o
ignoti che fossero) laconsiderava-
noquasiscontata.

La decisione di togliere agliEnti
il ruolo di gestori immobiliari (per

farli concentra-
re sul loro me-
stiere, cioè la
previdenza) fu
presa proprio
sull’onda di
quella polemi-
ca, unita all’al-
larme sulle
pensioni che
già si levava.
Non furono ri-
scontrate ille-
galità (gli Enti

adottavano l’equo canone, legge
dello Stato), ma si preferì voltare
pagina. Nel frattempo si liberaro-
no gi istituti dal «giogo» equo ca-
none, inserendo lapraticadeipat-
ti inderoga.Oggichel’operazione

vendita si fa più concreta, che fi-
nalmentequellapaginasiavviaad
esserevoltata,rispuntanoisospet-
ti.Quasi cheSalviabbiavolutoco-
struireuncastellodinormeadhoc
per le fasce protette. A guardar be-
ne, in realtà, quei numeri, quelle
percentuali, si praticano già da
tempo, visto che erano già scritte
inunaleggedidueannifa,accolta
con favore proprio da chi oggi gri-
da allo scandalo. Ironia della sto-
ria. Nell’infuriare delle polemi-
che, comunque, si è alzata anche
una voce tranquillizzante. È quel-
ladegliagenti immobiliari,cheas-
sicurano i proprietari sugli effetti
della «maxi-vendita». Secondo gli
operatori l’immissione sul merca-
to di circa 24mila alloggi in pochi
mesi non abbasserà i livelli del
mercato, visto che la quota non
supera il 5%del totaledellevendi-
te previste per l’anno in corso
(500mila).
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An: «Salvi ritiri
la direttiva
È una vergogna»

■ IN PRIMA
FILA
A guidare
le proteste
la Confedilizia
che non
tollera
la decisione

■ Anchiedechesi fermi lavendi-
tadegli immobilideglienti,che
definisce«unavergogna»e
perciòchiedealministrodel
LavoroCesareSalvidiritirare
lasuarecentedirettivachedà
ilviaall’operazione. Inpartico-
lareAnselaprendeconlanor-
ma-sancitaperaltronondalla
direttivamadaunaleggege-
nerale-chestabiliscepergli
inquilini-acquirentiunoscon-
todel30percentosulvaloredi
mercato.Ladirettivachefissa
criterietempiper lasvendita
dellecasedeglientipreviden-
ziali,«costituisceun’offesa
permilionidi italianiche,afa-
tica,hannocompratocasa».
Losostieneinun’interrogazio-
nerivoltaalpresidentedel
consiglioil responsabilenazio-
naledell’ufficioper lacasadi
AlleanzaNazionale,Tommaso
Foti.«Chelasinistrablateridi
equità,senzasaperecosasia,
losapevamoedatempo»af-
fermainunanotailparlamen-
tarediAnsottolineandochela
direttivadelministrodelLavo-
ro,CesareSalvi,che«autoriz-
za lavenditadeibeni immobi-
liarideglientiprevidenzialia
prezzistracciati favorisce,an-
coraunavolta,chiperdecenni
haversatocanonidi locazione
adirpocoridicoli».Secondo
l’esponentedelPolosi trattadi
«unavergognachedeveces-
sareeimmediatamente.Ame-
nochelasinistra,chetanto
parladisocialità,nonritenga
chel’uscitadaaffittopoli lasi
realizzipassandopersvendo-
poli».

L’INTERVISTA

Il ministero: sconto previsto nella Finanziaria ’96 Giancarlo Vona

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Partiamo da quel 30% che
ha fatto tanto infuriare Confedili-
zia. A tanto ammonta la percen-
tualedi«sconto»suiprezzidimer-
cato che gli Enti si accingono ad
applicare agli inquilini-compra-
tori. Perché proprio il 30%, ci si
chiederà. Perché non si è detto: si
farà lo sconto che sul mercato si
applica abitualmente per le case
occupate, e basta? «Perché c’è una
legge in materia, una norma che
giàsiapplicadatempo».Risponde
così Gualtiero Tamburini, coordi-
natore dell’Osservatorio sul patri-
monioimmobiliaredegliEntipre-
videnziali.

Qualelegge?
«NellaFinanziaria ‘96sistabilìche
il prezzo a cui un alloggio pubbli-
cooccupatovavendutodeveesse-
reridottodel30%».

La quota è analoga a quanto av-
vienenelmercatotraprivati?

«Direi di sì. Se un appartamento
privatovasulmercato,sideprezza
di circaunterzo.La leggehasanci-
to una cosa che avviene normal-
mente».

Lanormaprovocòpolemiche?
«Veramente fu accolta con molto
favore. Le cose andarono in que-
sto modo. Il decreto sulla vendita
del patrimonio degli Enti uscì nel
marzo del ‘96. Il testo prevedeva
chelecasefosserovendutealvalo-
re catastale. Quella sì che era una

sorta di lotteria, dove chi vince
vince e chi perde perde. Tra l’altro
ilvalorecatastaletendeapremiare
proprio le case più belle, che di so-
lito lohannobasso.Mentremaga-
ri una casa brutta, lo ha alto. Più
tardiarrivòlaFinanziaria,chemo-
dificò questa norma, prendendo
come riferimento i valori di mer-
cato, sia per i prezzi, sia per gli
’sconti’ sugli alloggi occupati. E
tuttidisserocheeranocontenti».

Allora perché Confedilizia prote-
statanto?

«Questo non lo so. So solo che
quandofufattoildecretolegislati-
vo, si usciva dallo scandalo Affit-
topoli. Contemporaneamente si
stava elaborando la riforma delle
pensionidel ‘95.Fuinquellarifor-

ma che si prese in considerazione
l’attività immobiliare degli Enti. E
si disse: vistochegli Entidebbono
concentrarsi sull’attività pensio-
nistica,evistocheusciamodauna
fasedi critiche, alloraèmeglioche
siabbandoniilramoimmobiliare.
In considerazione di questo, nella
legge di riforma previdenziale si
inserì una delega al governo sulla
venditadelpatrimonio».

Quanto ha pesato Affittopoli sul-
lastoriadegliEnti?

«Da un punto di vista diciamo co-
sì, legale, non ha pesato. Non mi
ricordo di irregolarità riscontrate.
Non dimentichiamo che all’epo-
ca c’era l’equo canone, e gli Enti
erano obbligati ad applicarlo. Sul-
la scia di Affittopoli, nel ‘95, furo-

no introdotti ipatti inderoga,con
una circolare dell’allora ministro
delLavoroCristofori,chestabiliva
anche i modi e i tempi del rialzo
dei canoni. Nel caso di edifici di
pregio, fu introdotta l’asta per sta-
bilire il canone. Le aste recenti si
sono concluse con dei livelli di di-
versimilionialmese».

Esiste una «radiografia» degli in-
quilinidegliEnti?

«Ancora no. Ma posso dire che a
Roma, ad esempio, circa il 50%
della proprietà è occupata da di-
pendenti pubblici, che hanno un
reddito contenuto. Va ricordato,
poi, che per legge, gli Enti devono
stornareunaquotadicircalametà
degli alloggi liberi in favore degli
sfrattati».

Quanto allo sconto per la vendita
inblocco?

«Anche questa è una pratica co-
mune sul mercato. Se sivendetut-
to insieme ad un unico acquiren-
te, si risparmiaesievital’invendu-
to.Perquesto ilprezzoèpiùbasso,
in genere del 10%. Non credo che
si supererà questa cifra. Comun-
quesulloscandalodeiVipcitengo
ad una precisazione: De Mita non
avràdirittoalloscontodel30%».

Perchépropriolui?
«Perché il suo appartamento fa
parte di un programma straordi-
nario, incui sono stati inseriti 480
edifici,da cui gli Enti dovrannori-
cavare 3.000 miliardi. L’operazio-
ne è già partita, ed è sganciata da
quellaattuale».

Va alla Cariplo
il 35 per cento
della Carit

ROMA Il Cecei ha detto no. L’or-
gano di controllo del sistema
bancario francese ha negato a
Bnp (Banque nationale de Paris)
il dirittodi conservare laquotadi
minoranza (37,15%) della Socié-
téGénérale (Socgen).Finiscecosì
uno dei confronti più aspri che il
panorama bancario abbia mai
vissuto. E sembra proprio che
l’organismo presieduto dal go-
vernatore Jean-Claude Trichet
abbia veramente messo la parola
fine alla guerra Péberau-Bouton
(i presidenti dei due istituti), vi-
sto che il primo non sarebbe in-
tenzionatoapresentarericorsoal
Consiglio di Stato. «Preferiamo
concentrarci sulla costituzione
della Bnp-Paribas», dichiara una
fonte vicina al gruppo di Pébe-
rau.

Se la partita Bnp-Socgen si
chiude,nonvuoldirechela«pax
bancaria»siadietro l’angolo.An-
zi, tutt’altro. Il verdetto di Tri-

chet e colleghi, infatti, apre per
Socgenunafaserischiosa,seppur
nell’autonomia che il manage-
ment ha voluto a tutti i costi
mantenere. Insomma, evitato
l’«abbraccio» di Bnp, ora Socgen

potrebbe ritrovarsi in balìa di
nuovi «predatori», in particolare
stranieri. Un’ipotesi che in Fran-
cia (e non solo) è vista come il fu-
mo agli occhi dalla leadership
politica, che ha tentato fino al-

l’ultimo una mediazione tra i
contendenti, perché sigiungesse
alla costituzione di un grande
gruppo tutto «transalpino». Lo
stesso Trichet ci ha provato fino
alla fine, con contatti «diploma-

tici», colloqui
con i vertici.
Che non deb-
ba essere stato
facile per il go-
vernatore di-
stricare la ma-
tassa, lo testi-
moniano le
lunghe ore di
riunione che
sono servite
per giungere al
verdetto fina-

le, arrivato nella nottata di ieri
dopo un consulto di dieci ore
ininterrotte. Alla fine, evidente-
mente, non c’era altra scelta.
Non si poteva certo immaginare
di «imporre» al vertice di Socgen

la presenza di un azionista più
volte dichiarato ostile («Cosa
mai vista nel mondo bancario»,
avevadettogiorniaddietroilpre-
sidente Bouton). Così, ognuno a
casa sua. Péberau non ritirerà le
azioni conquistate sul mercato
(che non sono bastate per rag-
giungere il controllo), e penserà
al «matrimonio» con l’altra pre-
da, quella conquistata senzaom-
bradidubbio,cioèParibas.

ESocgen?«Cercheremoalleati
all’estero, in Francia o in Spa-
gna», avevano dichiarato i ma-
nager del gruppo a «guerra» in
corso. E qui si era aperto il nuovo
«risiko». Le consuete voci banca-
rie avevano indicato l’Unicredit
come possibile cavaliere bianco
di Bouton. Un’ipotesi che, visto
il verdetto di ieri notte, potrebbe
tornare in auge. Non solo perché
il gruppo francese è presente con
unaquota (circa l’1%)nelcapita-
le di piazza Cordusio e «sparti-

sce»conimilanesi (al50%perci-
scuno) il capitale di Fiditalia. An-
che perché la banca guidata da
Rondelli e Profumo ha tutto l’in-
teresse amuoversi ora, dopo lo
stopdellasuaOpssuComit,e,so-
prattutto,dopocheComiteInte-
sa viaggiano tranquille verso le
nozze.

Quanto agli spagnoli, s’era fat-
to il nome del Banco di Santan-
der.Anchesel’ipotesisollevereb-
be un’altra «questione italiana».
Il gruppo iberico, infatti, è tra i
grandi azionisti del San Paolo-
Imi, di cui detiene il 6%. L’istitu-
to guidato da Luigi Arcuti è stato
tutt’altrocheneutralenellaguer-
ra di Francia. Subito dopo lo
scoppio, infatti, i torinesi sono
scesi in pista al fianco di Bnp
(quindi contro Socgen), acqui-
stando all’inizio d’agosto una
quota azionaria pari allo 0,82%.
E subito dopo era salita all’1,11,
proprioaridossodellaconclusio-

ne dell’Opas parigina. I torinesi
hanno continuato a salire anche
verso metà agosto, arrivando
all’1,36%. Secondo fonti infor-
mate, il San Paolo, entrando nel
capitale di Bnp, intendeva «par-
tecipare alla partita in corso»,
schierandosi al fianco di una
bancacuieralegatadarapportidi
«lunga amicizia». A parte l’impe-
gno straniero, comunque, (che
non costituisce di per sé un veto
alle «mosse» tra Santander e So-
cgen), il gruppo torinese è dato
dai rumors come impegnato su
una «campagna» tutta italiana,
coninteressiversol’InaeilBanco
di Napoli. Probabilmente anche
Bnl, ma qui si rischia un altro
conflitto d’interessi, visto che
nell’istituto di Luigi Abete com-
pare un concorrente diretto del
Santander,ilBancodiBilbao.

TornandoallaFrancia,èmolto
probabile che dopo il «terremo-
to» appena finito, Socgen voglia
prendere tempo per decidere
nuove aggregazioni. Tanto che
gli analisti puntano verso nuove
ipotesi sualtri istituti,comeilCcf
(Crédit Commercial de France),
una delle banche più redditizie
delPaese.
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Francia, Trichet boccia fusione Bnp-Socgen
Possibilità di un rapporto più stretto tra Unicredit e Société Générale

■ LaCarit (Cassadirisparmiodi
TernieNarni)cederàil35per
centodelpropriopacchetto
azionarioallaCariplo.Ungrup-
podilavoro, istituitodallaban-
caternana,haredattoilcon-
trattochesaràsottopostoall‘
assembleadeisocidellafon-
dazioneCaritneiprimigiornidi
settembre.Si tratteràdiuna
riunionesostanzialmentefor-
malepoichèicriteridelcon-
trattoeranogiàstati indicati
dallastessaassembleadeiso-
cinelgennaioscorso.Ilcon-
trattoredattodallafondazione
Carit,cheèlaproprietariadel-
labancadetenendoneil95per
centodelpacchettoazionario
(il rimanentecinquepercento
èdellasocietàFincari),sarà
quindisottopostoall’attenzio-
neper ladefinitivaapprovazio-
nedell’assembleadeisocidel-
lafondazioneCariplo.

■ NESSUN
RICORSO
Bnp: ora
ci occuperamo
solo
del nostro
ruolo
in Paribas


